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Lectio del martedì  23  maggio 2023 

 
Martedì  della Settima Settimana di Pasqua (Anno A) 
Lectio:  Atti degli Apostoli  20, 17 - 27 
             Giovanni  17, 1 - 11 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, fa’ che lo Spirito Santo venga ad abitare in noi e ci trasformi in 
tempio della sua gloria. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli  20, 17 - 27 
In quei giorni, da Milèto Paolo mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. 
Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per 
tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, 
tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato 
indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle 
case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 
Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi 
accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e 
tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia 
corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della 
grazia di Dio. 
E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il 
Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di 
tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio». 
 
3) Commento 5  su Atti degli Apostoli  20, 17 - 27 
● "Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là 
mi accadrà. " (At, 20, 22) - Come vivere questa Parola? 
Paolo si contraddistingue potentemente per questa capacità e volontà di uscire dagli schemi, dal 
solco della tradizione quando lo Spirito lo chiede. Nel nome di Gesù e dello Spirito, Paolo 
agisce e sembra lasciarsi fare da loro. Questo abbandono allo Spirito non ha nulla di mite e 
tranquillo. Qui Paolo stesso lo definisce una costrizione. Obbligato, prigioniero di questa presenza 
egli si muove su strade nuove. Nulla gli è risparmiato e deve usare tutta la sua intelligenza, 
furbizia, cultura e competenza per districarsi nelle situazioni in cui si viene a trovare. Nel suo 
testamento spirituale, consegnato qui agli anziani di Efeso, è chiara la contraddizione che in nome 
di Gesù egli vive in sé. Va verso Gerusalemme, ma non sa cosa gli accadrà. Vive alla giornata 
mosso unicamente dallo Spirito e negli eventi che lo investono, egli cerca come annunciare 
il vangelo. La costrizione diventerà davvero prigionia. Ma le mura di ogni prigione dove si troverà 
diventeranno strade nuove che accelereranno la corsa della Parola! 
Signore, preghiamo per Papa Francesco. Più di ogni altro in questo nostro tempo egli ci ricorda 
Paolo e il suo coraggio. Tanti oppositori e denigratori non tolgano a lui il desiderio di proclamare 
con autenticità il Vangelo di Cristo e solo quello! 
Ecco le parole dalla sequenza allo Spirito Santo : "Nella fatica, riposo, nella calura riparo, nel 
pianto conforto." 
Ecco la voce del Concilio Vaticano II  (Conc. Vat. II, Gaudium et spes 18, in Enchiridion Vaticanum 
num. 1371, Bologna 1993) : «In faccia alla morte l'enigma della condizione umana diventa sommo. 
L'uomo si affligge non solo al pensiero del dolore e della dissoluzione del corpo, ma anche, ed anzi 
più ancora, per il timore che tutto finisca per sempre. Però l'istinto del cuore lo fa giudicare 
rettamente, quando aborrisce e respinge l'idea di una totale rovina e di un annientamento definitivo 
della sua persona. Il germe di eternità che porta in sé, irriducibile com'è alla sola materia, insorge 
contro la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a far cessare le 
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ansietà dell'uomo: il prolungamento della longevità biologica non può soddisfare quel desiderio di 
vita ulteriore che sta invincibile nel suo cuore». 
 
● «Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che 
là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono 
catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a 
termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza 
al vangelo della grazia di Dio». (At 20, 22-24) - Come vivere questa Parola? 
Stiamo vivendo questa settima ed ultima settimana liturgica di Pasqua che ci porterà alla 
festa di Pentecoste. Perciò vorrei scegliere dei testi che ci aiutino a prepararci a questa solennità. 
Nella prima lettura di oggi troviamo uno scorcio rapido, ma assai illuminante, tratto dagli Atti degli 
Apostoli, sulla figura di S. Paolo, che riguarda proprio il tema che ci interessa da vicino: lo Spirito. 
L'Apostolo delle genti è in partenza per Gerusalemme, e in un clima di commozione e di 
affetto fraterno, egli rivolge il suo ultimo ed accorato addio agli anziani di Èfeso. 
Egli afferma di essere costretto dallo Spirito, o meglio - con maggiore fedeltà al testo originale - 
incatenato (dedeménos) dallo Spirito. Paolo, dunque, sa di essere del tutto dipendente dallo 
Spirito Santo, come dominato da Lui irresistibilmente, tanto da lasciarsi guidare e condurre 
anche là dove egli non avrebbe mai voluto andare, là dove lo Spirito gli aveva fatto intendere che 
lo attendevano «catene e tribolazioni».  
S. Paolo si presenta come nostro modello sublime di docilità assoluta allo Spirito Santo, a costo 
anche di molte sofferenze e tribolazioni, che certo non sono mancate nella vita del grande 
Apostolo del «vangelo della grazia di Dio». 
«Padre onnipotente e misericordioso, fa' che lo Spirito Santo venga ad abitare in noi e ci trasformi 
in tempio della sua gloria (Dall'orazione-colletta del giorno). 
Come esempio di preparazione ad accogliere lo Spirito Santo nella imminente Pentecoste, riporto 
qui sotto un testo stupendo, tratto dal diario spirituale del Venerabile Don Giuseppe Quadrio, un 
santo sacerdote salesiano, morto una cinquantina d'anni fa e del quale è in corso la causa di 
beatificazione. 
Eccola voce di un sacerdote salesiano ‘venerabile' del nostro tempo Don Giuseppe Quadrio (Dal 
Diario spirituale, in data 28 maggio 1944 – Pentecoste) : «O Divino Sposo dell'anima mia, grazie di 
questo giorno, che sarà memorabile nella mia vita: "La mia Pentecoste", il mio sposalizio con te, o 
dolce mio Spirito, mia Anima, mio Istinto, mio Affanno, mio Amore. Oggi qualcosa si rinnova nella 
mia vita: Tu ne prendi il timone e ne sei l'unica guida; io sono un docile fanciullino nelle tue mani, 
un pieghevole giunco. Rinuncio solennemente ad ogni opposizione, contrasto, resistenza, 
ostacolo, impedimento al tuo soffio divino; detesto definitivamente il mio orgoglio, il mio desiderio, il 
mio gusto, il mio interesse, il mio spirito di competizione: Tu solo sarai l'Affanno dolcissimo che 
farà palpitare il mio cuore. Eccoti, o Sposo divino, la mia mano, il mio sì sincero, completo, 
definitivo. Voglio assumere anche il tuo Nome. Nelle mie relazioni intime aborrirò il nome del 
secolo e della mia piccola persona, e mi chiamerò col tuo dolcissimo nome, col nome che tu mi dai 
in questo nuovo battesimo: "Docibilis a Spiritu Sancto" 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Giovanni  17, 1 - 11 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo 
perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita 
eterna a tutti coloro che gli hai dato. 
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 
Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami 
davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed 
essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da 
te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno 
veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte 
le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; 
essi invece sono nel mondo, e io vengo a te». 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  17, 1 - 11 
● La “preghiera sacerdotale” di Gesù è il testamento di perenne attualità, per i compiti che egli 
affida alla sua Chiesa pari ai doni che egli invoca dal Padre per essa quale sacramento di 
salvezza. Sono i doni della “vita eterna” ossia della conoscenza dell’unico vero Dio e di colui 
che egli ha mandato, Gesù Cristo. È questo il fine dell’evangelizzazione alla quale la Chiesa non 
potrà mai rinunciare contro ogni tentazione di disimpegno missionario, suggerito da insostenibili 
irenismi e da ingiustificabili sincretismi religiosi.  
“Il potere” dato a Gesù dal Padre sopra ogni essere umano, infatti, è donare “la vita eterna” 
a tutti gli uomini. Ed egli lo ha trasmesso per sempre alla sua Chiesa.  
Questa è anche “l’opera” che il Padre gli ha “dato da fare”. E anche essa egli ha affidato alla sua 
Chiesa. Per cui, come il Figlio ha “glorificato” il Padre sopra la terra compiendo “l’opera” ossia la 
missione salvifica, così la Chiesa glorifica il Padre prolungando la stessa missione nel tempo: 
donando cioè a tutti “le parole” e “le cose” che il Figlio ha ricevuto dal Padre, i doni della salvezza, 
parola, sacramenti, carità.  
È qui la sua singolare grandezza: il suo servizio insostituibile per la vita del mondo. 
 
● «Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare».(Gv 17,4) - 
Come vivere questa Parola? 
Tutta la preghiera di Gesù al Padre è uno scrigno di perle preziose. Anche perché è collocata 
nell'imminenza della Passione e della Morte del Signore. Questa breve affermazione però ci tocca 
direi più direttamente perché proprio di un insegnamento - testimonianza - radiosa come questa, 
noi avevamo bisogno.  
La ragione è semplice: piove direttamente sul nostro vissuto; meglio: su quello che noi 
stessi siamo chiamati a vivere. 
"Gloria del Dio vivente - ha detto un Padre della Chiesa - è l'uomo su questa terra". 
Davvero la nostra dignità di gente creata per amore dall'Onnipotente Iddio è molto grande. 
Si tratta però di coglierne l'origine e il senso. La glorificazione è luce piena che Dio ci dona 
quando noi viviamo nostri giorni "compiendo l'opera" che Lui stesso ci ha affidato. 
Ogni esistenza, ogni persona, non è gettata lì a caso. Ognuno ha il suo compito. E ogni 
compito è importante. Fosse anche quello di ripulire una macchina usata da altri. 
Signore, rendimi consapevole della dignità che è in me strettamente legata al tuo disegno di 
Creatore - Padre colmo di ogni bene nei riguardi della mia vita pur piccola. 
Sì, glorificami o Dio, perché come Gesù e con Gesù io possa essere lode della tua immensa 
gloria. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Sant'Ireneo : "La gloria di Dio è l'uomo vivente" 
 
● Tra i due lunghi discorsi dell'addio e il racconto della passione, Giovanni inserisce una 
solenne preghiera di Gesù al Padre. Questa preghiera è stata chiamata "sacerdotale" 
perché presenta Gesù come il sommo sacerdote che intercede per i suoi fratelli (1Gv 2,1-2; 
Rm 8,34; Eb 4,15; 7,25). 
Ciò nonostante, la preghiera di Gesù è segnata profondamente dallo scoccare della sua "ora" 
(v.1): la glorificazione del Figlio, la protezione paterna dei discepoli e l'unità dei credenti. 
Il genere letterario di questa preghiera rientra negli schemi dei testamenti o discorsi di addio dei 
patriarchi (Dt 32 e 33, ecc.). In questo capitolo Gesù esprime le sue ultime volontà in forma di 
preghiera al Padre. L'uso del verbo "voglio" (v.24) conferma il valore di testamento spirituale di 
questo capitolo. 
La sublime preghiera del capitolo 17 chiude il vangelo di Giovanni prima del racconto della 
passione, morte e risurrezione di Gesù. Per il suo carattere poetico forma una grande inclusione 
con il prologo. 
Il Cristo prega il Padre elevando gli occhi al cielo come aveva fatto prima di risuscitare 
Lazzaro (Gv 11,41); il cielo, nel linguaggio degli antichi, è considerato il luogo della dimora 
di Dio. 
Gesù chiede al Padre di glorificare il Figlio suo perché l'"ora" è giunta, ossia è già iniziata la parte 
finale della sua vita, nella quale egli è glorificato con la sua passione, morte e risurrezione. 
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In questo testo si afferma che è il Padre l'autore di questa glorificazione e che la glorificazione del 
Figlio è contemporaneamente la glorificazione del Padre. Gesù glorifica il Padre compiendo 
l'opera di rivelazione e di salvezza affidatagli dal Padre. Ha ricevuto la missione di donare la 
vita eterna a tutti gli uomini che vorranno diventare suoi discepoli. 
Nel v.3 è proclamato in che cosa consista la vita eterna: nel conoscere l'unico vero Dio e colui che 
egli ha mandato, Gesù Cristo. Questa conoscenza deve essere intesa in senso biblico, come 
sinonimo di comunione vitale, intima, profonda. La vita eterna consiste nella comunione con il 
Padre e con il Figlio suo. 
Gesù, alla fine della sua missione rivelatrice, proclama di aver glorificato il Padre sulla terra 
portando a termine in modo perfetto l'opera affidatagli da Dio. Quest'opera di rivelazione e di 
salvezza raggiunge il compimento pieno e perfetto sulla croce (Gv 19,28.30). Qui l'amore di 
Gesù per i suoi amici raggiunge la perfezione. 
Il Verbo di Dio, prima dell'incarnazione, possedeva la gloria divina, frutto dell'amore eterno del 
Padre (Gv 17,24). Assumendo la natura umana nella sua fragilità e debolezza (Gv 1,14), il Figlio di 
Dio occultò la sua gloria divina (Fil 2, 6-7) e la manifestò a sprazzi durante la sua vita terrena (Gv 
1,14; 2,11; Lc 9,31). La gloria divina sarà comunicata alla natura umana del Figlio di Dio, in tutto il 
suo splendore, con la sua esaltazione sulla croce e con la sua risurrezione e ascensione al cielo. 
Dal v. 6 in avanti Gesù parla degli uomini che il Padre gli ha dato dal mondo. I discepoli sono uno 
dei doni più preziosi concessi da Dio a suo Figlio; essi sono proprietà del Padre, ma sono 
stati dati a Gesù. A questi amici il Cristo ha rivelato il nome del Padre e continuerà a manifestarlo 
affinché il suo amore sia in essi (Gv 17,26). Il Figlio è la manifestazione dell'amore di Dio per 
l'umanità (Gv 3,16). Il nome del Padre indica la persona di Dio in quanto Padre, che è la fonte della 
vita divina del Figlio. 
Dinanzi alla manifestazione di Dio come Padre, i discepoli hanno reagito custodendo la sua parola, 
cioè credendo in modo concreto e dimostrando di amare seriamente il Padre. Gesù ha ricevuto 
tutto in dono dal Padre e ha donato tutto ai discepoli. La fede dei discepoli ha per oggetto 
anche l'origine divina di Gesù mandato dal Padre: essi hanno creduto che egli è uscito dal Padre 
ed è stato inviato da lui (v.8). 
Gesù precisa che la sua preghiera è per i credenti e non per il mondo tenebroso, perché esso si 
esclude da solo dalla vita e dalla salvezza rifiutando volontariamente la rivelazione del Figlio di 
Dio. Gesù non prega per il mondo, inteso come la personificazione delle potenze occulte del male 
che lottano contro il Padre e contro il suo Inviato. 
Egli prega invece per i suoi, perché li ama di un amore fortissimo e concreto (Gv 13,1). Li affida al 
Padre affinché li custodisca nel suo nome, perché sono sua proprietà: il Padre e il Figlio hanno 
tutto in comune. 
Come il Padre è glorificato nel Figlio (Gv 13, 31-32; 14, 13), così il Figlio è glorificato nei 
discepoli (Gv 17,10) attraverso la loro testimonianza, resa possibile dall'azione dello Spirito 
Santo nel loro cuore (Gv 15,26-27). In questo modo Gesù sarà glorificato dallo Spirito della verità 
(Gv 16,14). 
Gesù rivolge la sua preghiera al Padre a favore degli amici che rimangono nel mondo mentre egli 
torna al Padre. L'espressione "Padre santo" è esclusiva di questa preghiera sacerdotale e indica la 
trascendenza increata di Dio, la sua essenza, la sua maestà rivelata nella gloria. Il nome santo del 
Padre "è come un tempio, come un luogo nel quale Gesù domanda che i credenti siano custoditi" 
(De La Potterie). Con tale protezione Dio si manifesta come Padre e si fa conoscere come il Santo, 
il Dio trascendente e onnipotente. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
-  Guida la tua Chiesa con la forza dello Spirito: libera da ogni timore, sia assidua nella preghiera, 
sollecita nel servizio, feconda nell’apostolato. Noi ti preghiamo ?  
-  Sostieni coloro che hai chiamato a seguire il tuo Figlio nel ministero presbiterale: la loro vita, 
ricolmata della tua grazia, sia benedizione per i fratelli. Noi ti preghiamo ?  
-  Concedi luce e grazia agli uomini del nostro tempo: riconoscano e coltivino i germi di pace che 
semini nei solchi della storia. Noi ti preghiamo ?  
-  Aiutaci ad apprezzare e servire gli anziani: della loro compagnia godano i bambini, del loro 
consiglio facciano tesoro i giovani, della loro debolezza si prendano cura gli adulti. Noi ti 
preghiamo ?  
-  Illumina e trasforma noi riuniti in assemblea: lo Spirito di Cristo risorto ci doni di riconoscere i 
segni profetici del nostro tempo e ciascuno renda testimonianza al Vangelo nella realtà in cui vive. 
Noi ti preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 67 
Benedetto il Signore, Dio della salvezza. 
 
Pioggia abbondante hai riversato, o Dio, 
la tua esausta eredità tu hai consolidato 
e in essa ha abitato il tuo popolo, 
in quella che, nella tua bontà, 
hai reso sicura per il povero, o Dio. 
 
Di giorno in giorno benedetto il Signore: 
a noi Dio porta la salvezza. 
Il nostro Dio è un Dio che salva; 
al Signore Dio appartengono le porte della morte. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


